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Sindacato domani 
I Consigli sono 
un patrimonio da 
salvaguardare 

La decretazione sulla scala mo
bile, fra l molti disastri che ha crea
to, almeno un merito l'ha avuto: ha 
accelerato II dibattito sulla crisi del 
sindacato Italiano. L'esito dì tale ri
flessione non è per nulla scontato, 
ma certamente nessuno può ragio
nevolmente Immaginare che essa 
si concluderà riportando le lancet
te dell'orologio a prima del 14 feb
braio. 

I temi prepotentemente balzati 
all'ordine del giorno sono di enor
me rilevanza politica per 11 sinda
cato e per tutto II Paese: ruolo e 
funzioni delle Istituzioni, rapporto 
tra Istituzioni e movimenti sociali, 
modi di realizzare la partecipazio
ne e la democrazia di massa. E tut
to ciò dentro una ristrutturazione 
produttiva permeata da forti pro
cessi di Innovazione tecnologica le 
cui potenzialità positive e negative 
hanno rilevanza notevole. 

Ora. dato questo scenarlo, quel 
che non si può fare è una semplifi

cazione della realtà, una affannosa 
ricerca di formule rassicuranti che 
consentano, spesso in modo ipocri
ta, di dipingere il mondo come lo si 
vorrebbe e non come in realtà è. 
Una operazione di questo tipo è, ad 
esempio, quella tentata da quanti 
pretendono di ridurre gli avveni
menti di queste settimane ad un 
problema di rapporti tra CISL e 
PCI negando, con ciò, che esista 
una qualche autonomia tra PCI e 
maggioranza della CGIL che ha 
detto «no» al decreto. Senza volerlo, 
così facendo si ripropone la que
stione, che tutti credevamo supera
ta, dell'esistenza di una fantomati
ca 'Cinghia di trasmissione» con gli 
organi dirigenti del PCI. Forse che 
(e questa è una domanda che rivol
go ai tanti compagni della FIM-
CISL che hanno dato molto al sin
dacato ed ai comunisti in termini 
di Idee, proposte, esempi di vita) le 
difficoltà, le crisi anche personali, 
che investono molti quadri sinda

cali ad ogni livello sono risolvibili 
riproponendo logiche del passato? 
Se così fosse veramente, ma lo non 
lo credo, si potrebbe giungere a du
bitare sulla onestà con cui si sono 
condotte battaglie unitarie di gran
de rilievo nel corso degli anni 70: 
quelle sulla difesa della democra
zia, quelle sull'occupazione, quelle 
sulla politica economica e indu
striale, ma anche quelle contro I 
programmi di governo che contra
sta vano con gli iti teressl del la vora
tori e delle masse popolari (come ci 
si può dimenticare, a questo propo
sito, il grande sciopero generale dei 
metalmeccanici del 2 dicembre '77 
di cui tutto si può dire meno che i 
comunisti della FIOM fossero as
sentì o anche solo tiepidi). 

E allora, se la ricerca deve appro
dare a risultati utili e positivi, non 
può essere viziata da veri e propri 
pregiudizi e tantomeno da atteg
giamenti settari o semplificatori, 
una eco dei quali ho potuto rilevare 
da 11 'in tcrven to del compagno Stop
pini, segretario lombardo della 
FIM-CISL. In questo quadro una 
questione di rilievo, forse la più Im
portante. è oggi prepotentemente 
balzata di fronte a tutti: il funzio
namento della democrazia nel sin
dacato e nel Paese. Credo che que
sto problema non possa essere elu
so da nessuno e tantomeno da 
quanti (e penso a molti amici e 
compagni della CISL) hanno con
dotto memorabili battaglie su que
sto versante ed hanno saputo in
fluenzare ed arricchire il patrimo
nio culturale anche di noi comuni
sti. 

Il sindacato italiano, come sem
pre nei momenti difficili, è oggi ad 
un bivio e deve scegliere: o si rin

chiude in se stesso trasformandosi 
in una sorta di gruppo chiuso (più o 
meno potente) che ha come scopo 
la difesa dei propri associati, oppu
re ambisce a rappresentare il mon
do del lavoro in tutta la sua com
plessità ed articolazione ideale e, 
perquesta vìa, ad essere conflittua
le verso quanti in questa società 
hanno Interessi diversi da quelli del 
lavoratori. Se, come lo penso, la via 
da percorrere è la seconda, non c'è 
dubbio che per il sindacato diventa 
vitale saper esprimere e suscitare il 
massimo di democrazia e di parte
cipazione dei lavoratori. E in que
sto quadro è decisivo che tutti si 
pronuncino su ciò che per la demo
crazia sindacale (e non solo per es
sa) è stato un punto di riferimento 
fondamentale: il Consiglio di fab
brica. I Consigli non sono stati solo 
una struttura organizzativa del 
sindacato, sono stati soprattutto la 
via attraverso cui masse Ingenti di 
lavoratori hanno realizzato la loro 
partecipazione alle grandi questio
ni del Paese (la politica economica, 
la difesa delle istituzioni contro il 
terrorismo, la questione meridio
nale) ed alle grandi opzioni ideali 
(la giustizia, l'eguaglianza, la liber
tà, i diritti civili). 

SI tratta di sapere con chiarezza 
se qualcuno tende a mettere all'or
dine del giorno la liquidazione di 
questo patrimonio. E, per converso, 
si tratta di sapere se pur in presen
za di divergenze rilevanti tra CGIL, 
CISL e UIL, Il patrimonio dei Con
sigli viene salvaguardato. Nessuno 
mette in discussione la necessità di 
meglio adeguare la struttura dei 
consigli ai nuovi problemi di rap
presentanza del pluralismo sinda
cale e del pluralismo dei lavoratori; 

si tratta invece al sapere se i Consi
gli sono da tutti ritenuti il luogo 
fondamentale dove si sviluppa II 
dibattito politico e si prendono de
cisioni vincolanti per l'insieme del
le organizzazioni sindacali, modifi
cabili solo dalle assemblee del lavo
ratori. Il movimento di lotta che ha 
preceduto e seguito il decreto sulla 
scala mobile, se un merito ha avu
to, è stato proprio quello di aver ri
proposto con forza e In positivo 11 
malessere presente tra l lavoratori 
per la caduta di democrazia accu
mulata dal sindacato negli ultimi 
anni; la classe operaia italiana ha 
saputo ancora una volta superare 
la china pericolosa della rassegna
zione prendendo sulle proprie spal
le l'onere di riproporre al Paese una 
grande questione di libertà e di ci
viltà. Chi pensa ad una risposta bu
rocratica ochi addirittura pensa ad 
un mutamento di natura del sinda
cato italiano lavorando per la co
struzione di un sindacato di soli i-
scritti, non può pensare di avere al 
suo fianco la FIOM e la CGIL. 

Se la discriminante della demo
crazia e dei Consigli, viene Invece 
assunta come fondamentale, allora 
credo che più facile sarà ripercor
rere la strada del confronto sulla 
strategia sindacale, sul merito del
le polìtiche rlvendlcatlve scopren
do anche, con buona pace del com
pagno Antoniazzi che manifesta 
stupore per il monolitismo della 
maggioranza CGIL sulla vicenda 
del decreto, che 11 dibattito sul me
rito dei problemi rivendicativi tro
verà i comunisti fortemente impe
gnati anche con pluralità di idee e 
di proposte. 

Gianfranco Castano 
Segretario regionale 

FIOM-Lombardia 

FATTO / Cambiano le vacanze: si fa strada la multiproprietà 

Dal nostro inviato 
VAL DI FASSA — Nel 1959 
solo 13 italiani su cento an
davano in vacanza. Questa 
percentuale era raddoppiata 
nel 1963, ha toccato il 38 su 
cento dieci anni più tardi. 
Ora supera il 4 0 per cento. Si 
tratta di uno di quei fenome
ni sociali che gli esperti con
siderano «irreversibili». En
trano cioè a far parte del co
stume. del modo di vivere, 
dei bisogni collettivi. Lo ha 
dimostrato la stessa crisi e-
conomica. Malgrado le cre
scenti difficoltà delle fami
glie, il numero dei cittadini 
che trascorrono un periodo 
di tempo al mare o in monta
gna ha continuato a salire. 
Magari nducendo ugual
mente le spese. Acconten
tandosi di quindici giorni chi 
prima faceva un mese. Ri
nunciando all'albergo per ri
piegare su una camera d'af
fitto. E via di questo passo. 

Un altro s intomo non solo 
delle difficoltà, ma anche di 
una nuova mentalità, meno 
prodiga e più accorta nel 
concepire le vacanze riguar
da il fenomeno delle «secon
de case*. Fenomeno peraltro 
imponente, in un paese come 
il nostro dove gli industriali, 
secondo il fisco, guadagnano 
meno degli operai e i gioiel
lieri sono alla fame: ci sono 
infatti in Italia tre milioni e 
mezzo di seconde case. In 
Germania, in Svezia, nel Ca
nada, le «case da vacanza» 
sono quei piccoli chalet pre
fabbricati, quel «container» 
che noi abbiamo dovuto, ap
punto, comprare all'estero 
per dare un tetto provvisorio 
al terremotati del Friuli e 
dell'Irpinia. In Sardegna o 
sulla riviera adriatica, in Ca
dore o in Val d'Aosta, le «se
conde case» degli Italiani so
no quasi sempre palazzi con
dominiali o villini in piena 
regola, spesso addirittura 
lussuosi. La novità sembra 

questa: il tempo per questo 
tipo di investimenti è finito. 
Almeno sulla scala di massa 
degli scorsi anni. La gente 
cerca delle soluzioni più eco
nomiche, pur in una fase nel
la quale si preferiscono al
ternative agli alberghi, sem
pre più difficilmente accessi
bili specie per chi voglia sog
giornarvi con tutta la fami
g l i . 

Sono queste le premesse 
che spiegano l'apparire e 1' 
abbastanza rapido affermar
si di un fenomeno relativa
mente nuovo per l'Italia: 
quello della multiproprietà. 
II dott. Gambaro, della .socie
tà Gates di Genova, definisce 
la multiproprietà «una quota 
di comproprietà indivisa di 

! una determinata porzione di 
immobile per un periodo di 
tempo predeterminato di o-
gni anno solare». Nel caso 
della Gates. che in Val di 
Fassa ha posto in vendita i 
miniappartamenti di un edi
ficio compreso in un vasto 
complesso alberghiero-con-
dominiale, il «periodo di 
tempo predeterminato» 

giunge al limite minimo di 
una settimana. «Casa-tem
po», la chiamano. Altri grup
pi vendono invece le due set
timane, il mese o addirittura 
il trimestre. Cosa vuol dire? 
Semplice: io compro la quota 
di un edificio, ma solo per un 
certo periodo dell'anno. Di
vento padrone della mia «ca
sa vacanza» unicamente per 
quella frazione di tempo nel
la quale penso di usufruirla 
veramente, senza lasciarla 
poi inutilizzata per larga 
parte dell'anno 

Cosa significa, in pratica? 
Spiega il dott. Gambaro: 
•Qui a Mazzm di Fassa noi 
vendiamo dei miniapparta
menti (due locali, in media, 
più cucina e bagno) di una 
cinquantina di metri qua
drati. Il loro valore di merca-

mia» 
per 

L'acquisto 
può valere 

anche per due 
settimane 
o un mese 
all'anno 
Con la 

possibilità 
di scambio, 

si va al mare 
o in montagna 
Una soluzione 
che comincia 
a piacere in 

tempi di crisi 

MAZZIN DI FASSA — Un 
conplesso di «multiproprie
tà» e una veduta della Val di 
Fassa 

to supera ì cento milioni. La 
loro utilizzazione è prevista 
per 26 settimane, cioè sei me
si all'anno, un arco di tempo 
nettamente più ampio delle 
consuete stagioni di vacan
za. Quanto viene a costare 
questo miniappartamento 
per il multiproprietario di 

SÉSA' 

m 
una settimana? La media 
ponderale è di 4 milioni e 
centomila lire, con una va
riazione che va da un mini
modi 1 milione e 200mila per 
le settimane di bassa stagio
ne ad un massimo di 6 milio
ni e SOOmila per le settimane 
di Ferragosto o di Natale-
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Capodanno*. 
La multiproprietà è nata 

in Francia, dove più di 
250.000 famiglie vi hanno già 
acceduto (in Italia si calcola 
non superino le 50.000 perso
ne, per un complesso di circa 
2.000 alloggi). Secondo i 
francesi, il ricavo dalle ven
dite frazionate di un miniap
partamento deve essere pari 
a 3-4 volte il prezzo di merca
to dello stesso appartamento 
venduto indiviso. Anche in I-
talia si era partiti, parecchi 
anni fa, in questo modo. Ma 
si riuscivano a collocare solo 
brevi periodi «di punta», 
mentre restava una larga 
quota di invenduto, a causa 
dei prezzi rilevanti, per tutta 
la bassa stagione. Si preferi
sce ora realizzare un norma
le ricavo economico e a m 
pliare così la clientela, incen
tivando attraverso la formu
la della multiproprietà il 
mercato edilizio, notoria
mente in serie difficoltà. 

Va detto anche che non si 
tratta di una pura e semplice 
operazione di compravendi
ta. ma di un modo di incre
mentare tutto il complesso 
dell'industria delle vacanze. 
Nel caso da noi verificato a 
Mazzin di Fassa (ma parec
chie altre grosse società si 
pongono sullo stesso terre
no, sul modello francese del 
gruppo Rotschild-Club Me
diterranée), le spese condo
miniali — circa centomila li
re la settimana — danno di
ritto non solo a dei veri e pro
pri servizi di tipo alberghiero 
(portineria, pulizia dell'ap
partamento, rinnovo delle 
suppellettili), ma anche a 
quelli di un villaggio-vacan
ze: dagli intrattenimenti all' 
animazione, dalla custodia 
dei bambini alle lezioni di 
sport, ecc. Di più: vi è la pos
sibilità di operare scambi, 
mare-montagna, per esem
pio, e ppure fra periodi diver
si da quelli acquistati. 

L'interesse di questo nuo
ve modo di gestire le ferie è 
dimostrato da un particolare 
interessante: parecchie a-
ziende piccole e medie ac
quistano un certo numero di 
alloggi in multiproprietà per 
periodi di tempo abbastanza 
lunghi, e poi li assegnano ai 
propri dirigenti. In tal modo, 
risolvono il problema di ra
zionalizzare le ferie del pro
prio personale, evitando che 
ci vada tutto nello stesso mo
mento. Ma chi è oggi il clien
te degli alloggi in multipro
prietà'' Secondo i rilevamen
ti compiuti, agli inizi si trat
tava di persone di un livello 
culturale, oltreché di reddi
to. piuttosto elevato. Si cita il 
caso di un industriale che al 
proprio figlio, in occasione 
della laurea, fece appunto il 
regalo di un alloggio in mul
tiproprietà. Adesso quelli 
che vi accedono sono inse
gnanti, impiegati e persone 
del cosiddetto ceto medio, 
per il 50%, dirigenti e profes
sionisti per un altro 20% e il 
resto categorie medio alte. 
Per quanto riguarda l'età, in 
montagna gii acquirenti so
no capifamiglia fra i 30 e i 50 
anni, al mare fra i 30 ed i 60 
ed oltre. 

Per tutta la loro vita, e poi 
lasciandole in eredità ai pro
pri figli, queste persone pas
seranno le loro vacanza nel
l'appartamento di proprietà: 
per una sett imana, o due, o 
un mese, m a pur sempre di 
proprietà. Quale atteggia
mento psicologico nutrono 
nel riguardi dell'alloggio co
sì acquisito? «Guardi — dico
no alia Gates — qui a Mazzin 
di Fassa hanno spontanea
mente chiesto di maggiorare 
i fondi cauzionali di ciascu
no contro eventuali danneg
giamenti. Magari è solo per 
una sett imana l'anno, ma 
questa diventa la 'loro' casa». 

Mario Passi 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
Rimaniamo in trappola 
finché la DC riuscirà 
a tenerci divisi 
Cara Unità, 

nel 1953. quando la cosiddetta 'legge 
truffa» passò al Parlamento ma non nel Pae
se. il fine della DC era quello di bloccare la 
crescita delle Jorze di sinistra in Italia, ma 
soprattutto uno stratagemma per avere la 
forza parlamentare sufficiente a modificare 
eventualmente la Costituzione senza avere i 
voti popolari necessari 

Fu quelli) un fatto storico molto eloquente 
che dovrebbe servire in questo momento a far 
riflettere la sinistra, tutta la sinistra italia
na. 

Da non dimenticare che per far scendere 
elettoralmente la DC del 10%. dai 48% al 
38%. ci san voluti ben 35 anni (1948-1983) 

Guarda caso, allorché la DC ha perso in 
un solo colpo il 26 giugno 1983 oltre il 6%. 
i due parliti di sinistra più rappresentativi 
del nostro Paese si sono messi ferocemente a 
litigare tra loro, come mai prima. Una vera e 
inaspettata manna per la DC che. spiazzata. 
innervosita e. perché no. intimidita dal forte 
calo elettorale, balbettava dopo i risultati 
elettorali, in quanto incapace di darsi una 
spiegazione plausibile di un crollo così visto
so 

Allora la DC ha puntalo i piedi per impor
re a Craxi. presidente del Consiglio, quello 
che due anni prima non aveva preteso da 
Spadolini. Cioè: pur avendo la DC. per effet
to del risultalo elettorale. 45 parlamentari 
in meno tra deputati e senatori nel nco Par
lamento. ha voluto avere nel governo una 
rappresentanza numerica superiore di quella 
che aveva con Spadolini; ha conservato tutti 
i ministeri di maggior prestigio; ha voluto 
mettere alle calcagna del presidente del 
Consiglio il cane da guardia Fortani con t'in
carico di vice e ha anche preleso che il PS/ 
perdesse i due più importanti ministeri che 
dirtgesa con i goxerni Spadolini e Fan funi: 
quello della Difesa e quello delle Finanze. 

In altre parole la DC ha forse voluto far 
capire a Craxi di non illudersi di portare 
l'Italia verso un risultato come quello fran
cese o quello spagnolo e che quindi, se t gli ha 
l'ambizione di governare, l'obiettivo dei go
verno. lutto insieme, deve essere quello di far 
diminuire in Italia l'influenza comunista. 

È nolo che il pallino della DC è sempre 
stato quello di dividere le forze di sinistra in 
Italia, in quanto sono le sole forze, nel loro 
insieme, che possono porla in futuro all'op
posizione 

Sono oltre vent'anni che il PS/ fa parte di 
lutti i governi che si sono succeduti; eppure 
questo partito, come tutti gli altri più mode
sti d'altra parte, ha avuto una crescita elet
torale molto limitata nel Paese: non più del 
3% circa, cioè lo 0.15% all'anno. 

È una rete trappola quella di cui la DC 
continuerà a tirare i fili fino a quando riusci
rà a tenere divise in Italia le forze di sinistra. 

GIUSEPPE PEDICELLI 
(Roma) 

La Lega e i tre punti 
Cara Unità. 

leggendo la lettera di Italico Santoro (U-
nilà del 7-4) e avendo partecipato ad un in
contro nel quale era presente il presidente 
della Lega nazionale delle cooperative, com
pagno Prandinì. ho ritenuto opportuno inter
venire in questo dibattito quale cooperatore 
di base. Tema: il famigerato decreto che ta
glia un pezzo di salario ai lavoratori. 

Ci tengo a precisare che sono socio di una 
cooperativa di trasporlo, legata da un con
tratto d'appalto ad un consorzio, alla quale 
non vengono pagati i 3 punti di contingenza 
e. visto come vanno le cose in materia di 
prezzi (RCA gasolio, autostrade, automezzi 
ecc.) non c'è da stupirsi se saremo costretti 
ogni 2 o 3 mesi a rinnovare il contratto, con 
le conseguenze che bene si possono immagi
nar". 

I fatti purtroppo parlano chiaro e dimo
strano che la Lega ha consentito (almeno i 
dirigenti della slessa) che ci venga tolta quel
la fetta di salario cui accennavo sopra; non 
solo, ma aver firmato significa dare il pro
prio assenso a questa politica di iniquità 
(checché ne dicano » documenti 'ufficia/i' 
della Lega). Non ci si venga poi a dire che la 
Lega non era al tavolo con gli industriali, che 
trattava separatamente; l'abbiamo sentito 
lutti il presidente del Consiglio, ed anche il 
ministro del Bilancio, specificare chiara
mente quali 'forze produttive- erano favore
voli al decreto e fra queste la cooperazione. 

/Voi lavoratori delle cooperative sono cose 
che non possiamo accettare; noi cooperatori 
non starno d'accordo. Le cooperative aderen
ti alla Lega dovrebbero pagare ai lavoratori 
i punti che il decreto taglia. 

Vogliamo un sindacato unito, non ve'tici-
sttco ma di base ed in tutto questo il movi
mento cooperativo deve essere un punto di 
riferimento per tutti quelli che credono nella 
creatività e nella libera iniziativa 

BENITO BOVINELLI 
(Bologna) 

«Resta calmo, come quelle 
belve vestite d'azzurro...» 
(il consumismo abbrutisce) 
Cara Unità. 

ave sa veramente ragione Pasolini quando 
scri\~e\a che in Italia c'è stato 'Sviluppo sen
za progresso-. Lo sviluppo economico, nel 
modo in cui è avvenuto nel nostro Paese, ha 
travolto vecchi e validi valori senza costruir
ne altri di altrettanta validità. 

Si è. soprattutto, inaridito il rapporto u-
mano tra la gente. Il consumismo (non il 
consumo) ha veramente abbrutito ritorno. E. 
quel che è peggio (ma a rifletterci è conse
quenziale a quel tipo eli sviluppo), la cultura 
ufficiale si è posta al servizio di un addor
mentarne ni o della coscienza critica dell'in
dividuo tanto è vero che. largamente, domi
nano Msa retorica e superficialità; quest'ul
tima è particolarmente diffusa- così la me
diocrità si fa strada 

L'analfabetismo culturale è enorme, pro
prio perché tanti intellettuali non sono che 
dei mediocri mestieranti sprovvisti perfino 
delle elementari conoscenze richieste dal lo
ro mestiere. 

Così impera una pseudocultura che fa sì 
che la gente sia soddisfatta (si diverta) solo 
con le cose -leggère-, proprio perchè chi do

vrebbe non la\ora al fine di dimostrare che è 
invece la conoscenza serta, culturalmente 
approfondita, che dà il gusto per le cose e che 
può darci le soddisfazioni più xere L solo 
quella conoscenza .scria che ci può porre in 
condizioni di farci rifiutare le sciatterie, per 
esempio, anche net generi più leggeri dello 
spettacolo. 

Ma il sottosviluppo culturale è giunto a un 
punto tale che in Italia si enfatizzano le ba
nalità e la televisione premia — con tanti 
milioni — chi indovina il titolo di una canzo
netta. E la gente ci gode 

Prima ho parlato di bolsa retorica: ora 
consentimi di concludere con un esempio che 
dimostra fin dove essa possa giungere: come 
in questo brano del giornalista Giorgio To
soni. tratto dal «Corriere dello Sport-Stadto» 
del 6 luglio 1982. quando la squadra italia
na di calcio batté il Brasile ai campionati del 
Afondo: «Fermati, cuore, fermati: non impaz
zire. Resta calmo come quelle belve vestite 
d'azzurro che adesso l'Italia abbraccia e di 
cui canta le gesta, con voce piena di sorriso e 
di pianto...-. 

Quanta miseria' 
TOLMINO BALDASSARI 

(Canuto di Cervia • Ravenru) 

«I complessi di colpa, 
l'ignoranza e la viltà 
che ancora affiorano...» 
Speli Unità. 

sono un direttore d'Istituto italiano di 
Cultura all'estero, recentemente rimpatriato 
per fine missione. L'ultima sede in cui ho 
prestato servizio è stala la Libia (Tripoli) 
Avevo deciso di lacere per carità di patria 
alcuni episodi che avevano amareggialo il 
mio ultimo anno di attività culturale. Ma 
l'accoglienza che la Direzione generale delle 
relazioni culturali del ministero Affari Este
ri ha riservato al terzo quaderno di studi 
storici dell'Istituto italiano di Cultura da 
me allora direno (luglio 1983) mi sospinge a 
denunciare i complessi di colpa, l'ignoranza 
e la s'iltà che ancora affiorano al riguardo 
dell'avventura coloniale italiana in I ibia 

Infatti il terzo quaderno, redatto dallo 
storico Romain Ramerò, concerneva proprio 
-Paolo Valera e l'opposizione democratica al
l'impresa di Libia». / / quaderno, oltre che 
illustrare la verità storica, si proponeva, e 
così è avvenuto, d'invitare l'interlocutore li
bico a fare i conti con un'Italia dixersa (cre
sciuta. dopo l'ultima guerra, nei valori mai 
definitivamente raggiunti di democrazia e li
bertà) da quella conosciuta dalla totalità de
gli studenti libici nei loro testi scolastici e 
nella propaganda del regime al potere in 
quella regione. 

L'/stituto. nei miei sette anni di servizio, si 
è mosso sempre in questa direzione, promuo-
\endo una politica culturale, mi sembra, in-
tellingente e moderna, atta a spuntare le ar
mi in mano ai nostri ex colonizzali ed a in
staurare un dialogo costruttivo tra noi ed i 
nostri interlocutori, senza venire meno per 
questo ai nostri doveri ed alla dignità di sen
tirci italiani di questa Italia che svolge un 
ruolo importante a favore della pace e della 
crescita democratica dei popoli. 

In particolare ha susi italo irritazione una 
vignetta dell'Avanti! anno 1911. a pag. 58 
fig. 7, detta l'albero di Natale o degli impic
cali (resistenti libici). Mi consola il fatto che 
una recente serie di trasmissioni del Raidue. 
-Tripoli bel suol d'amore*, riporta gli stessi 
avvenimenti in modo più crudo, riprende e 
diffonde ad un pubblico più \asto quell'im
magine deil'Avanùl 

Questa reazione ad una pubblicazione se
ria e scientificamente documentala mi ri
chiama alla memoria un altro sgradevole 
episodio. Nel novembre 1982 inauguravo 
netta sede dell'Istituto l'annuale cine-club 
con il film di Giuseppe De Santis Italiani 
brava gente. Ebbene, avevo invitato all'inau
gurazione il ministro Crosciti, in visita d'i
spezione alle rappresentanze diplomatiche i-
latt'ane di Libia, l'ambasciatore Quaroni. il 
consigliere Gorelli ed altri diplomatici Alla 
fine del primo tempo il ministro Croscili la
scia la sala, seguilo da tutti gli altri diplo
matici italiani, protestando contro la proie
zione. a suo erralo giudizio, inopportuna ed 
antiialiana. 

L'episodio si commenta da sé 
PIERO FERRARI 

(Roma) 

Un merito del Sindacato 
delle Arti visive 
Caro direttore. 

ho Ietto l'articolo «Impara l'arte e mettila 
a Prato- scrino da Gregorio Bolla a pagina 9 
dell'Unità del 10 aprile. Poiché ne condivido 
contenuti e linguaggi xorrci solo proporre 
qualche ulteriore elemento di riflessione 

In questo senso troverei legittimo sottoli
neare che la proposta di un centro di comuni • 
catione e di informazione a Prato, l'avvio di 
una struttura di raccolta e di censimento di 
dati per /e arti figurative, fu a suo tempo 
avanzata dalla Federazione nazionale de: 
lavoratori delle Arti visive (FNLA V-CG/L) e 
il progetto conseguente fu definito nel corso 
della /* Conferenza nazionale di Produzione 
(Prato. 26-27-28 ottobre 1979). Tale Confe
renza va annoverata tra i punti più alti della 
sintesi e della sperimentazione tra le forze 
del lavoro intellettuale, tra critica d'arte e 
produzione artistica, tra cultura e masse 

Voglio ancora ricordare che Tallora asses
sore alla Cultura del Comune di Prato. Elia
na Monarca, dette un contributo prezioso 
per l'accoglimento e la traduzione politica di 
quella proposta. Ce quindi da augurarsi. 
come giustamente sostiene Giampiero Nigro. 
che il Comitato tecnico scientifico, di cui 
fanno parte anche artisti, possa essere rapi
damente convocalo con la pienezza delle sue 
funzioni e dei suoi attributi. 

Queste notizie mi sembrano di qualche u-
tilità per una visione d'assieme del problema 
e per un giusto equilibrio di continuità di 
una scelta che fa onore a Prato ed al Paese. 
Sono grato a Gregorio Botta per axerc rigir
iate in prima fila questioni e temi di così alto 
interesse culturale. 

L'unico rammanco concerne il disinteres
se e la soitoxalutazione che continuano a 
permanere nei settori specifici del PCI circa 
la funzione che la FXI.Al' ha asuto ed ha 
nella ricerca e nello ss ilunpiì di propttstc e di 
iniziarne nel campo degli artisti e delle arti 
figurarne 

GIUSEPPE \Ol.TOl INI 
(*» jlrrudrcrj - Como) 
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